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Decine di persone picchiate e arrestate, tra cui giornalisti stranieri,
nella repressione delle manifestazioni contro le sanzioni economiche
di Abbas a Gaza

La polizia antisommossa dell’Autorità Nazionale Palestinese ha sciolto con la forza
una manifestazione a Ramallah mercoledì sera, imponendo il divieto di protesta in
nome della festa di Id al-Fitr, che segna la fine del mese di digiuno del Ramadan.

La polizia ha arrestato giornalisti e decine di dimostranti, ha rotto le telecamere e
picchiato molti dei manifestanti.

I dimostranti chiedevano al presidente palestinese Mahmoud Abbas di rimuovere
le sanzioni che ha imposto a Hamas e ai residenti della Striscia di Gaza, dopo che
Hamas ha fallito nel portare avanti un accordo di condivisione del potere.

Le forze di sicurezza palestinesi hanno sparato gas lacrimogeni, granate stordenti
e sparato proiettili in aria. Hanno confiscato fotocamere e smartphone, ne hanno
rotti alcuni e hanno ordinato ai giornalisti di non intervistare i dimostranti. La
polizia  ha arrestato  giornalisti  stranieri  e  palestinesi  e  ha picchiato  un gran
numero di manifestanti. Anche molti cittadini israeliani hanno partecipato alla
protesta.

Nonostante  la  violenta  repressione  della  protesta,  un  piccolo  gruppo  di
manifestanti  è  riuscito  a  sfuggire  alla  polizia  e  si  è  radunato  nelle  strade
secondarie,  scandendo slogan come:  “Disgrazia  e  vergogna” e  “Con anima e
sangue ti riscatteremo, Gaza. “
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I corrispondenti riferiscono che da sei a quindici persone sono state ricoverate in
ospedale per ferite tra cui l’inalazione di gas lacrimogeno. Decine di persone sono
state arrestate; un rapporto porta il numero a 80, tra cui alcune giovani donne. I
giornalisti stranieri presi in custodia sono stati rilasciati durante la notte.

Mercoledì la polizia palestinese ha disperso una protesta simile a Nablus.

Martedì scorso, l’Autorità Nazionale Palestinese ha vietato le dimostrazioni fino
alla fine dei tre giorni di festeggiamenti per Id al-Fitr, che segnano la fine del
mese di digiuno del Ramadan. L’Autorità Nazionale Palestinese ha dichiarato che
la decisione era stata presa per evitare qualsiasi interruzione alle celebrazioni
festive. L’ultimo giorno del digiuno è giovedì e la festa inizia la sera, dopo il
tramonto.

Mercoledì gli organizzatori, un gruppo di personaggi pubblici e di attivisti sociali
che hanno aperto la pagina Facebook “Le sanzioni contro Gaza sono un crimine”,
hanno  annunciato  che  avrebbero  comunque  svolto  la  manifestazione
disobbedendo al divieto. Prima di quest’ultima dimostrazione, una dichiarazione
rilasciata  dagli  organizzatori  ha  riferito  che  essi  sono  stati  oggetto  di  una
campagna diffamatoria  sui  social  media,  che si  diceva contenesse minacce e
intimidazioni e li aveva presentati come agitatori esterni.

La prima di una serie di proteste contro le sanzioni di Abu Mazen a Gaza si è
tenuta domenica sera con circa 1.500 partecipanti. Una seconda protesta molto
più piccola si è tenuta martedì pomeriggio.

Quando mercoledì i manifestanti sono arrivati a piazza Manara a Ramallah, sono
stati accolti da un gran numero di poliziotti palestinesi in tenuta antisommossa,
con  uniformi  nere  e  mimetiche,  armati  di  fucili,  gas  lacrimogeni,  granate
assordanti  e  manganelli.  La polizia ha cercato di  impedire ai  manifestanti  di
riunirsi e ha ordinato a tutti di disperdersi e di lasciare immediatamente la strada.

I testimoni dicono di aver visto la polizia afferrare un manifestante, picchiarlo e
condurlo  a  un  veicolo  della  polizia,  mentre  altri  ufficiali  hanno  cercato  di
sgomberare la strada principale dal resto dei manifestanti. Poiché non ci sono
riusciti, i poliziotti hanno iniziato a sparare gas lacrimogeni e granate stordenti
contro i manifestanti e i molti passanti che riempivano le strade la sera dopo la
fine della giornata di digiuno del Ramadan.



Forze di sicurezza in borghese hanno picchiato i manifestanti e anche arrestato
alcuni di loro nelle strade piene di gas lacrimogeni. Dopo che queste misure non
sono riuscite a fermare la protesta, un terzo gruppo è apparso in abiti civili con
cappelli  da  baseball  del  movimento  Fatah.  Anche  loro  hanno  picchiato  i
manifestanti e cercato di disperdere la folla, mentre urlavano slogan a sostegno di
Abbas e in memoria di Yasser Arafat.

In risposta all’arresto dei giornalisti, l’associazione della stampa palestinese ha
rilasciato una dichiarazione secondo cui i suoi membri non avrebbero pubblicato
notizie sul governo dell’Autorità Nazionale Palestinese e le forze di sicurezza fino
a nuovo avviso. Hanno invitato il primo ministro palestinese Rami Hamdallah a
dimettersi,  ritenendolo  responsabile  della  repressione  delle  proteste.  Molti
commenti sulla pagina Facebook dell’associazione hanno accusato lo stesso Abbas
della  decisione di  reprimere la  protesta.  Non è la  prima volta che l’Autorità
Nazionale Palestinese ha usato una simile violenza per reprimere le proteste e
mettere a tacere l’opposizione.

Le proteste erano contro una serie di sanzioni economiche che Abbas ha imposto
a Gaza dopo la rottura dell’accordo di riunificazione dello scorso anno. Ad aprile
sono stati congelati i  salari agli impiegati dell’ANP nella Striscia. I funzionari
hanno riferito di piani per estendere ulteriormente queste misure – che hanno
aggravato una situazione già disperata di povertà a Gaza – e per interrompere
anche il servizio bancario e Internet.

(Traduzione di Luciana Galliano)

Rilasciato  dal  carcere  dell’ANP,
Issa Amro avverte che la legge di
censura sul web minaccia l’ultima
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linea di difesa contro Israele
Sheren Khalel,

20 settembre 2017, Mondoweiss

Rilasciato dal carcere una settimana fa, Issa Amro è immediatamente tornato al
lavoro. In una casetta sulla collina nel quartiere di Tel Rumeida a Hebron, che
funge da quartier generale per ‘Youth Against Settlements’ (YAS) (‘Giovani contro
le colonie’, ndt.), un’organizzazione fondata e guidata da Amro, sedeva circondato
da un gruppo di militanti, operatori di ONG, un avvocato e amici che bevevano il
caffè all’ombra degli alberi nel cortile davanti alla casa.

L’argomento, come sempre, era l’occupazione israeliana – comunque la scorsa
settimana Amro non è stato rilasciato da un carcere israeliano, ma da quello
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e non è stato arrestato a causa del suo
attivismo a Hebron, ma per un post su Facebook in difesa di un uomo con cui è
politicamente in disaccordo.

Amro è stato arrestato il 4 settembre, un giorno dopo aver utilizzato i social media
per criticare l’ANP in merito all’arresto di Ayman al-Qawasmeh, un giornalista
palestinese direttore di Radio al-Hurriyeh (Radio Libertà) ad Hebron, ed è stato
rilasciato dopo una settimana.

“Ad essere sincero, non ho un buon rapporto con Ayman”, ha detto francamente
Amro. “Non sono affatto d’accordo con lui, in realtà quando Radio Hurriyeh mi ha
chiamato non ho mai accettato di fare un’intervista con loro, ma per me si tratta
di una questione di principio – i giornalisti devono essere rispettati – il governo
non dovrebbe arrestare i giornalisti. Non dovrebbe arrestare nessun palestinese
che abbia semplicemente espresso la propria opinione, ognuno ha la libertà di
parola per dire che Abu Mazen (il presidente palestinese Mahmoud Abbas) non lo
rappresenta, è una nostra libertà, abbiamo questo diritto. Quando hanno arrestato
Ayman (al-Qawasmeh) hanno lanciato il messaggio che avrebbero arrestato altri
giornalisti, ed è ciò che stanno facendo – è ciò che hanno fatto.”

Inizialmente Radio al-Hurriyeh è stata chiusa dalle forze israeliane con l’accusa di
istigazione.  Frustrato  dall’incapacità  dell’ANP  di  proteggere  la  popolazione
palestinese da simili azioni da parte delle forze israeliane, al-Qawasmeh ha messo
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su  Facebook  un  caustico  post  in  cui  chiedeva  le  dimissioni  del  presidente
Mahmoud  Abbas,  del  primo  ministro  Rami  Hamdallah  e  del  governatore  di
Hebron Kamel Hmeid. Tre giorni dopo è stato arrestato dalle forze dell’ANP.

“Quando ho visto che era stato arrestato ed ho scritto il post contro l’arresto,
l’ANP ha pensato che avrei  iniziato  a  mobilitare la  gente contro l’arresto di
Ayman. Sanno che sono in grado di mobilitare i media e lo temevano – ma alla fine
il lavoro l’hanno fatto loro, arrestandomi hanno mobilitato loro stessi i media.
Quando mi hanno arrestato li ho avvertiti che era una cattiva idea. Ho detto: ‘Non
arrestatemi, interrogatemi e portatemi in tribunale, ma non arrestatemi, perché
questo danneggerà l’ANP.’”

Amro ha detto che era preoccupato che il suo arresto potesse portare l’attenzione
sul suo lavoro al di fuori di Israele, puntando i riflettori sull’ANP, un obiettivo più
facile, ma che lui considera secondario rispetto all’occupazione.

“Ho cercato di spiegare che non avevo mai avuto intenzione di spostare tutta la
solidarietà  nei  miei  confronti  che  è  contro  Israele  dirigendola  contro  l’ANP,
perché so che la solidarietà collegata a me contro Israele non sarebbe nulla in
confronto alla solidarietà che potrei sollevare contro l’ANP, ma ciò non è mai
stato quello che volevo. Ho spiegato loro che la solidarietà contro di loro sarebbe
stata  dieci  volte  più  forte  perché  molti  hanno  paura  di  Israele”,  ha  detto,
spiegando che molte istituzioni, organizzazioni e figure diplomatiche americane
ed  europee  non  vogliono  criticare  pubblicamente  Israele  a  causa  della  loro
politica interna, mentre è facile per loro prendere di mira l’ANP.

“Ero  anche  preoccupato  che  l’opposizione  palestinese  potesse  usarmi  come
veicolo  contro altri  palestinesi  –  ecco perché ho mantenuto un basso profilo
quando sono stato rilasciato – il mio nemico principale è l’occupazione e il mio
principale impegno è contro Israele, non contro l’ANP, anche se sono molto in
disaccordo con la sua politica. Non intendo attaccare l’ANP mentre Israele è qui
ad occupare la mia terra ed a far pressione sull’ANP perché faccia ciò che sta
facendo. Voglio contrastare la causa principale, non l’effetto collaterale.”

Durante la settimana di detenzione, Amro è stato interrogato quotidianamente,
con  l’ANP che  insinuava  che  l’attivista  fosse  una  spia  straniera,  una  tattica
utilizzata dai governi totalitari in tutto il mondo.

Ha detto:  “Sono  stato  a  lungo  interrogato  sul  fatto  se  io  do  informazioni  a



organizzazioni  europee  o  delle  Nazioni  Unite  o  ad  altre  organizzazioni
internazionali. Volevano sapere se io do giudizi sul lavoro dell’ANP, o delle sue
forze di sicurezza. Mi hanno chiesto tante volte se sono una spia delle agenzie
internazionali o dei servizi segreti internazionali che lavoravano contro l’ANP,
passando informazioni su di essa. Hanno cercato di impostare le cose in modo da
farmi  ammettere  che  forse  sono  una  vittima  di  questo  genere  di  gruppi,
insinuando che magari erano venuti a farmi delle domande e io non avevo capito
che cosa stesse accadendo.”

La legge sui reati informatici
Amro è stato incarcerato in base alla nuova legge dell’ANP sui reati informatici,
che prevede pesanti sanzioni pecuniarie e l’arresto per chiunque critichi sul web
l’ANP – compresi giornalisti e informatori.

In ultima analisi, Amro è convinto che l’ANP l’abbia arrestato per due motivi:
primo, lui pensa che il governo gli stia alle costole da tempo perché si è sempre
rifiutato di inserire il suo movimento, “YAS”, rispettato a livello internazionale,
all’interno  del  partito  Fatah;  secondo,  pensa  che,  arrestando  una  persona
politicamente rilevante come lui, l’ANP abbia voluto mandare il messaggio che
“nessuno è al sicuro” dall’essere perseguito in base alla nuova legge dell’ANP
sulla censura.

“Pensano  che  noi  siamo contro  l’ANP,  ma  non  è  vero.  Noi  siamo contro  la
corruzione e contro la legge sull’informatica – come tutti i palestinesi – e contro
l’arresto e l’intimidazione dei  giornalisti,”  ha detto.  “Sosteniamo la libertà di
parola,  la  libertà  di  stampa,  la  libertà  di  espressione,  questo  è  ciò  che
dichiariamo. Nello YAS non abbiamo reali posizioni politiche perché siamo per
l’unità,  non  siamo  per  o  contro  Fatah,  siamo  per  la  Palestina  e  contro
l’occupazione, questo è il nostro unico obbiettivo.”

Abbas ha promulgato la “Legge sui reati informatici” a luglio con un decreto
presidenziale. La legge è stata criticata da ONG e organizzazioni umanitarie di
tutto il mondo, compresa Amnesty International, che ha documentato che essa è
sufficientemente estensiva da poter essere usata contro normali  cittadini  che
mettono post sui social media, che potrebbero ricadere sotto di essa per aver
semplicemente ritwittato notizie o i post di altre persone.



Secondo Amnesty International, in base alla nuova legge chiunque sia accusato di
violare la norma postando qualcosa che potrebbe costituire turbativa dell’“ordine
pubblico”,  dell’  “unità  nazionale”  o  della  “pace  sociale”,  potrebbe  essere
condannato  al  carcere  e  fino  a  15  anni  di  lavori  forzati.

Amro ha detto che la legge è un perfetto esempio di come l’ANP si aggrappi a
varie alternative nel contesto di un’amministrazione sempre più impopolare.

“Durante il  mio interrogatorio,  mi hanno detto di  considerare quanti  attacchi
ricevesse l’ANP dalla gente e mi hanno chiesto in quale altro modo avrebbero
potuto fermarli se non con una legge come questa,” ha detto. “Ho detto loro che
non avrebbero dovuto fermarli, ma lasciare che le persone esprimano la propria
opinione e che dovrebbero cercare di comportarsi meglio, e ancora che quello che
le persone dicono è affar loro, dovrebbero dare spazio alla gente perché condivida
le proprie idee ed imparare da essa.”

A  luglio  almeno  dieci  giornalisti  sono  stati  convocati  dall’ANP  per  essere
interrogati, mentre in agosto almeno sei giornalisti sono stati arrestati. Inoltre
l’ANP ha chiuso o bloccato l’accesso ad almeno 29 siti web, la maggior parte dei
quali sono siti di informazione collegati a rivali di Fatah.

Al-Qawasmeh è stato rilasciato il 6 settembre, dopo aver trascorso tre giorni nel
carcere dell’ANP. La sua stazione radio rimarrà chiusa per almeno sei  mesi.
Anche se Amro raramente concorda con il punto di vista di al-Qawasmeh, ha detto
che i palestinesi devono agire insieme per difendere il diritto alla libertà di parola
per tutti.

“Con questa legge sulla  censura ci  stanno distruggendo.  Noi  usiamo i  diritti
umani e la libertà di espressione come strumenti per attaccare l’occupazione, per
distruggere la falsa immagine che Israele ha costruito – stiamo usando le nostre
voci per mostrare che Israele è un Paese occupante e che eseguendo questo tipo
di arresti contro attivisti, giornalisti ed altri gruppi ci stanno togliendo questo
strumento, perché il popolo si ritroverà perseguitato da entrambi i governi,” ha
detto.  “Come può il  popolo  sostenere  l’ANP,  se  arrestano le  persone che lo
difendono? Stanno attaccando uno dei pochi strumenti che ancora possiamo usare
contro Israele – la nostra voce.”

Mentre è stato rilasciato su cauzione, l’attivista ha ancora delle imputazioni da
parte  dell’ANP,  compresi  il  disturbo  dell’“ordine  pubblico”,  l’“aver  provocato



conflitti” e l’“oltraggio alle massime autorità”.

L’ANP non ha  ancora  fissato  un processo.  Inoltre  Amro ha  a  suo  carico  18
imputazioni da parte di Israele per il suo attivismo, comprese, fra le altre, quelle
di  “manifestazione  non  autorizzata”,  “ingresso  in  zona  militare  chiusa”,
“istigazione”  e  “intralcio  a  pubblico  ufficiale”.

Amro ha affermato di non aver intenzione di lasciare che il suo arresto impedisca
il suo lavoro o influenzi il suo normale comportamento.

“ Niente di tutto ciò mi fermerà, perché questo è il mio compito ed ho i miei
principi – sono un difensore dei diritti umani – non posso essere tale ed al tempo
stesso avere paura di Israele e dell’ANP”, ha detto Amro. “Sono certo che ci sarà
un prezzo, c’è sempre, per ottenere un cambiamento bisogna pagare un prezzo, e
se non lo si vuole pagare non si può essere un leader del cambiamento.”

Sheren Khalel è una giornalista multimediale freelance, che si occupa di Israele,
Palestina e Giordania. Il suo interesse si incentra sui diritti umani, le questioni
femminili ed il conflitto israelo-palestinese. Khalel ha lavorato per l’agenzia Ma’an
News a Betlemme ed attualmente vive a Ramallah e Gerusalemme. La si può
seguire su Twitter all’indirizzo @Sherenk

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


